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x I IN ROMA 


Sede del Senato del Regno 


—— ————— 


OTTOBRE 1904 


IN ROMA, MCMIILIL? 


Per Forzani & C. 


Tipografi del Senato 


N° 


Re i 
dae 
ade 


Ri 
Da 


{ASSE 
IL CAV. GIUSEPPE SARACCO 
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« AL 1899 i due Rami del Parlamento, 
per la inaugurazione delle Sessioni 
* legislative, sono convocati nella sede 
? del Senato a Palazzo Madama. Così 
fu ripresa la consuetudine che il 
Parlamento Subalpino, sull’ esempio dell’ inglese, 
aveva costantemente seguita fino al 1861. E però 
non sembra inopportuno un breve cenno del Palazzo 
ove risiede l'Alta Assemblea, delle sue vicende e dei 
lavori onde in questi ultimi tempi venne abbellito. 


CENNI STORICI 


‘’eDIFIZIO odierno sorge sul posto dove erano 
nel medio evo Je case dei Crescenzi, delle quali 
avanza ancora la torre, che in questi ultimi anni 
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fu rinforzata. Da scritture esistenti nell’archivio di 
| Stato in Firenze si rileva che esso era proprietà 
della famiglia Medici, la quale probabilmente vi 
teneva il banco sin dall'età di Cosimo il vecchio, 
morto nel 1464. Vi abitò poscia il Cardinale Gio- 
vanni, che ascese al soglio pontificio col nome di 
Leone X, e più tardi il Cardinale Giulio, che fu 
Papa Clemente VII. 

Questi vi allogò la bisnipote Caterina, giovinetta 
undicenne, figliuola di Lorenzo, Duca di Urbino, e 
di MaddzRna di Boulogne; ma ella non vi rimase 
lungamente, poichè nel 1533 fu dal Pontefice data 
in isposa al Principe Enrico di Francia, figlio di 
Francesco I, diventando poi, com'è noto, la famosa 
Caterina dei Medici. 

Per effetto della rinunzia che Caterina, andando 
sposa in Francia, dovè fare a tutti i dritti sulla 
successione» nei beni della Casa Medici, il palazzo 
pervenne al Duca Alessandro; e, quando questi 
nel 1537 fu ucciso, passò alla vedova di lui Mar- 
gherita d'Austria, figliuola naturale dell’Impera- 
tore Carlo V. Margherita, dalla quale venne al- 
l’edificio il nome di Palazzo Madama, passata a 
| seconde nozze con Ottavio Farnese, sollevò que- 
stioni circa l’usufrutto del patrimonio allodiale dei 
Medici, e Cosimo I, successore di Alessandro, per 
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dirimire la controversia, dovette corrisponderle 
un’annua prestazione in danaro. 

Anche la Regina Caterina sollevò contesa su 
quel patrimonio, prima col Granduca Francesco I, 
e poscia col successore Ferdinando I, tanto che 
. questi, sollecitato a prendere in moglie Cristina di 
Lorena, già dichiarata Principessa di Francia, per 
conchiudere il negozio, domandava che fosse fatta 
formale rinunzia sui beni che erano in controversia. 
La Regina Caterina, morta nel 1589, aveva del resto 
già provveduto a tale rinuncia, con testamento ra- 
tificato dal Re Enrico III, suo figlio. 

Il Palazzo Madama restò quindi proprietà dei 
Cardinali e Granduchi Medicei, finchè, estinta quella 
Casa, pervenne in proprietà dei Lorenesi, dai quali 
fu venduto nel 1760 alla Camera Apostolica, per 
60 mila scudi romani. Vi erano uffici del precedente 
Governo, quando vi si insediò il Senato italiano. 

Per lunghi anni il palazzo non ebbe nè amplia- 
menti nè restauri notevoli. Se non che nel 1610 
Cosimo II diede commissione al Cavaliere Ludo- 
vico Cardi da Cigoli di ampliarlo e decorarlo in 
modo più degno. Ed allora all'architettura del Cin- 
quecento, della quale non mancano tracce, si ag- 
giunse il barocco della facciata sulla piazza Madama 
e quello delle decorazioni interne. 
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Il Senato italiano in principio apportò solo lievi 
modificazioni all’edifizio; ma, dal decennio di Presi- 
denza del compianto Farini in poi, tutto in esso 
fu corretto, rinnovato ed abbellito; per modo che 
l'Alta Assemblea oggi è allogata in una sede assai 
più comoda e decorosa. 


INGRESSO SECONDARIO ED ASCENSORE 


LLO stato presente il palazzo ha due ingressi. 

N Quello secondario, riservato ai soli Senatori, 
dalla piazza di S. Luigi de’ Francesi mena ad una 
comoda e bella scala, che si svolge intorno ad un 
ascensore, statovi collocato posteriormente. La 
scala si arresta al primo piano, là dove era in 
antico una stanza molto adorna, a giudicarne dai 
fregi dipinti sulle pareti, e dal bellissimo soffitto 
con lo scudo Mediceo, che, per impiantarvi l’ascen- 
sore, fu portato più in alto senza punto danneggiarlo. 
Accanto alla prima stanza, sul medesimo piano, 

se ne trova un’altra, egualmente ricca e adorna di 
un soffitto a cassettoni, che-è forse il più bello di 
quanti ne ha il palazzo. Essa è stata addetta a sala 
per le bibite durante le sedute, e, nel decorarla, si 
è seguito fedelmente il disegno degli scomparti- 
menti del soffitto, sia nei marmi orientali di vari 
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. colori, che ne formano il pavimento, sia nel gran 
mobile di legno dorato, che nasconde alla vista 
i particolari del servizio. Il pavimento fu fatto 
di marmo, invece che di legno, per accordarlo 
con un banco, anch'esso di marmo, finamente 
scolpito, e sormontato da un piano di granito 
orientale. 

Queste due stanze, continuandosi con la chie- 
setta del Salvatore, terminavano da questo lato 
(che è quello di levante) l'antico palazzo. Più in 
là, verso la via della Dogana Vecchia, seguitano 
altre case aggiuntevi posteriormente, le quali com- 
prendevano un cortile che oggi è scomparso. 

L'oratorio del Salvatore appartiene alla chiesa 
Nazionale dei Francesi, che sta di contro. Esso di- 
vide spiacevolmente, come un cuneo, le antiche e 
le più recenti costruzioni del Palazzo Senatorio, 
onde sarebbe desiderabile che venisse ceduto al 
Demanio dello Stato, e pratiche all’uopo son .già 
avviate. 

L'ascensore, dopo la. fermata al primo piano, 
seguita fino al secondo, e mette capo in.un breve 
corridoio, donde si passa alle sale superiori, delle 
quali una è addetta a sala di scrittura, e l’altra, 
ornata di arazzi, conduce, come diremo appresso, 
al palco Reale nell'Aula delle sedute. 
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INGRESSO PRINCIPALE E CORTILE 


’aLTRO ingresso, che è il principale, viene da 
L piazza Madama, e mena ad una galleria tras- 
versale fiancheggiante il cortile, intorno a cui si 
svolge l’edificio primitivo. Questo cortile negli ul- 


timi anni è stato decorato di un magnifico pavi- 
mento a marmi orientali policromi, con fontana 
nel mezzo, la cui tazza di granito è di antica ed 
elegantissima fattura. Agli angoli e tutto all’in- 
torno sono colonne con vasi di fiori. Il suo aspetto, 


SI 


da uno dei lati, era deturpato da finestre posticce, 
che ostruivano le arcate della galleria al primo 
piano; finestre che sono state rimosse, restituendo 
agli archi la forma primitiva; in guisa che oggi 
questo cortile è una delle opere più insigni del 
palazzo. 

In fondo ad esso si apre una porta che mena 
all'ufficio postale con sopra una iscrizione, non so ‘ 
se di Mamiani o di Tabarrini, postavi sin da 
quando il Senato si trasferì a Roma: 


IL SENATO DEL REGNO 
SEGUENDO A. ROMA 
IL RE VITTORIO EMANUELE II 
| E LA FORTUNA D'ITALIA 
| POSE QUI LA SUA SEDE 
IL 27 NOVEMBRE 1871 


STANZE TERRENE, PORTICO E GIARDINO 


ALLA galleria d’ingresso, testè mentovata, si 
prende a sinistra la scala principale del pa- 
lazzo, la quale, divisa in due rami, sale fino al primo 
ed'al secondo piano. A. destra poi si accede alle 
quattro stanze terrene, comprese tra il giardino 
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e il cortile, le quali sono la dimora abituale dei 
Senatori. 

L’edifizio avea due sole facciate architetto- 
niche, l’una a settentrione di rimpetto alla Chiesa 
di S. Luigi de’ Francesi, dall'angolo di piazza Ma- 
dama fino all'oratorio del Salvatore; e l’altra sulla 
piazza medesima dal lato di ponente. La prima 
° si direbbe più antica, perchè di stile più sobrio; 
la seconda, che è la facciata principale, è quella 
sfarzosamente decorata dal Cigoli verso il 1610. A 
questa, negli ultimi anni, se ne è aggiunta un’altra 
con identico disegno; su via degli Staderari, alla 
quale fa seguito la cancellata di ferro del giar- 
dino, e un edifizio costruito su piccole case, espro- 
priate dal Governo per ampliare la Biblioteca. 

A fianco alla prima delle stanze terrene sovrac- 
cennate si trovava negli anni scorsi una buia ed 
angusta stanzetta che serviva per le bibite, ed era 
sormontata, all'altezza del primo piano, da una pic- 
cola cappella detta dello Spirito Santo. Nella stan- 
zuccia erano murate quattro magnifiche colonne di 
granito orientale con bellissimi capitelli, le quali 
continuavano probabilmente le colonne della gal- 
leria d’ingresso, e dovevano formare un portico, 
stato poscia interrotto dalla costruzione della prima 
sala di convegno a terreno. Le colonne furono libe- 
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rate e ripulite, e la tenebrosa stanzuccia convertita 
in un portico che dà sul giardino. 

Questo aveva l’aspetto di una macchia intricata 
e folta, ove non erano nè viali, nè verdi aiuole, e 


dove i Senatori non potevano spaziare a loro agio. 
Ora esso è trasformato, ricco di piante rare e di fon- 
tane, e sparso di frammenti architettonici antichi, 
Le modeste facciate che lo cingevano da tre lati 
furono restaurate con semplicità, e l’ ultima con- 
giunta alla torre per mezzo di una balaustra che 
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tiene luogo di attico. Esse insieme al portico, alla 
torre dei Crescenzi ed alla nuova Biblioteca fanno 
ora di questo giardinetto un delizioso soggiorno 
primaverile. Sui peducci delle tre arcate del por- 
tico, ricco anch’esso di frammenti di architettura 
antica, si sono riportati lo stemma dei Medici e 
i gigli della Repubblica fiorentina. 

AI primo piano, dov'era la Cappella dello Spirito ‘ 
Santo, si è acquistata un’ampia terrazza con ca- 
mera a vetri e con una balaustra. Da questa parte 
la facciata dell’edifizio è chiusa da un bugnato d’an- 
golo, opera geniale dell’architetto Koch. Sulla balau- 
stra sono collocati un vaso che riproduce quelli 
scolpiti a rilievo sulla facciata, ed un triregno, tro- 
vato nei lavori recenti del palazzo, il quale eviden- 
temente doveva sormontare le armi di uno dei due 
pontefici Leone X o Clemente VII. 

L’ ultima delle quattro sale a piano terreno era 
prima adibita a sala di lettura, ma difettava di 
spazio e di luce. Ne fu costruita una nuova, all’an- 
golo tra piazza Madama e via degli Staderari, 
aggregando ad un antico salone, che serviva di 
ufficio postale ed era buio per fronteggianti co- 
struzioni, uno spazio triangolare che dà sulla 
via anzidetta, e con tre ampie finestre a pieno 
mezzogiorno inonda di luce tutta la nuova sala. 
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Questa riunione fu possibile rompendo uno dei 
muri del salone rettangolare primitivo, e sostituen- 
dovi due grandi colonne di finto granito. L’opera 
fu ardita, ma riuscì benissimo. Dalla riunione dei 
due ambienti si è ottenuta una magnifica sala di 
lettura, con riquadrature di stucco molto note- 
voli e con due soffitti dipinti a fresco, il primo 
dei quali è più alto dell’altro. Ma il tutto è ar- 
monizzato in maniera nuova molto elegante. In- 
torno girano mobili di legno scolpito, fatti apposta 
per dispiegarvi la ricca serie delle riviste, e in 
mezzo sono due tavoli ovali dove si trovano scio- 
rinati i giornali quotidiani. 


SCALA PRINCIPALE E PRIMO PIANO 


a grande scala era ne’ suoi ripiani ornata di 
nicchie, che oggi solamente si sono arricchite 
con le effigie, in gesso patinato, dei grandi ora- 
tori dell’antichità greca e latina, scegliendo quelle 
che per consenso universale corrispondono a mo- 
numenti noti. Tali sono: Pericle (busto del Va- 
ticano), Demostene ed Eschine (statue del Va- 
ticano e del Museo di Napoli), busto di Cicerone 
(marmo del Campidoglio) e del suo rivale Quinto 
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Ortensio (piccolo busto ingrandito di Villa Albani), 
e (Giulio Cesare (busto del Museo di Napoli). 

A metà di questa scala, e precisamente di rim- 
petto a Demostene e ad Eschine, si è all'altezza 
del primo piano. Una fila di stanze belle e spaziose 
dà sopra piazza Madama; ed è fiancheggiata da 
una lunga galleria che guarda nel cortile. Qui sono: 
la grande sala per le sedute del Consiglio di Pre- 
sidenza, il Gabinetto del Presidente, la sala Mac- 
cari, di cui parleremo appresso, e la sala destinata 
alla Commissione di finanze. 

Alla estremità loro, e ad angolo retto, sono altre 
quattro stanze in fila che menano all’Aula, e si tro- 
vano fra il giardino e il cortile. Queste hanno sof: 
fitti a cassettoni, a differenza delle corrispondenti 
sale a terreno e di quelle del primo piano sopra piazza 
Madama, che abbiamo già mentovate. Si direbbe 
che sono state rimaneggiate posteriormente, tanto 
più che le due prime ne formavano una sola con 
unico soffitto e con lo stesso fregio, e se he sono 
poi fatte due, divise da un muro, che è un sem- 
plice tramezzo, ma che non sarebbe -prudente di 
rimuovere. 
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SALA MACCARI 


“così chiamata in omaggio all’ illustre pittore 
È che l’ha frescata. Egli ritrasse sulle pareti i 
fatti più gloriosi dell'antica storia romana. Le com- 
posizioni sono: Catilina in Senato sfolgorato dal- 
l’eloquenza di Cicerone; Attilio Regolo che s'im- 
barca a pie’ dell’Aventino per ritornare a Cartagine; 
Appio Claudio, cieco, che si fa condurre in Senato 
per dissuadere la pace offerta da Pirro. Fra le finestre 
due soggetti più piccoli rappresentano: Papirzo 
insultato a pie’ del Campidoglio da un soldato Gallo, 
e Curio Dentato che rifiuta i doni dei Sanniti. 

La volta è sfarzosamente decorata con al centro 
la figura della Nuova Italia. Intorno alla sala corre 
un fregio, su cui si leggono a lettere dorate motti 
di Machiavelli, relativi alle virtù degli antichi Ro- 
mani, e di sopra da esso sono dipinte a fresco, con 
mirabile colorito, le arti e. le scienze, simboleg- 
giate da puttini in varie attitudini. Questa sala fu 
finita di frescare nell'autunno del 1888, e quando 
fu consegnata alla Presidenza Farini mancava di 
mobili e di pavimento. Tutto quello che ora vi si 
trova è una delle opere degli ultimi anni. 

Agli angoli furono collocati i busti del Conte 
di Cavour, con allato quelli de’ suoi collaboratori 
del 1860: Farini, dittatore dell’ Emilia, a diritta, e 
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Ricasoli della Toscana a sinistra. Diametralmente 
contro all’effigie di Cavour, fu collocato il busto 
di Garibaldi, per modo che questi due atleti del 
risorgimento italiano si trovano in una sala che, 
riproducendo tutte le grandezze e le glorie. del- 
l'antica Roma, non poteva >loro assegnarsi più 
degna. Ma 

Essi furono nel 1860 i rappresentanti di due 
opposti programmi, quello delle annessioni suc- 
cessive, e l’altro della rivoluzione generale ed im- 
mediata; programmi dei quali nessuno per sè solo 
sarebbe bastato a fare l’Italia, e che poi fortuna- 
tamente si composero in armonia nei plebisciti. 

Una targa di bronzo, infissa sul davanzale della 
finestra di mezzo, riproduce le parole fatidiche pro- 
nunziate dal Conte di Cavour nella Camera dei 
Deputati, l’11 ottobre 1860, intorno ai futuri de- 
stini di Roma: 


LA NOSTRA STELLA POLARE, O SIGNORI, È DI FARE 
CHE LA CITTÀ ETERNA, SOPRA LA QUALE VENTICINQUE 
SECOLI ACCUMULARONO OGNI GENERE DI GLORIA, DI- 
VENTI LA SPLENDIDA CAPITALE DEL REGNO ITALICO. 


In virtù di questo arredamento, la sala Maccari 
è diventata un monumento, il quale con le pitture 
delle pareti e del soffitto, con la profezia di Cavour. 
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e con i busti summentovati, rappresenta al vivo 
l’anno più fecondo dell’epopea nazionale, che fu 
| appunto il 1860. 


SALA DEI RE. ‘ 


A prima, la più grande, delle quattro sale an- 
Li zidette fra il cortile ed il giardino, è adornata 
coi ritratti dei nostri Sovrani, da Carlo Alberto fino 
a Vittorio Emanuele III Carlo Alberto, dipinto da 
Cipriano Cei, è in atto di giurare lo Statuto, ed a 
questo fausto principio farà poi riscontro nell'Aula 
la lapide sotto il busto marmoreo di Lui, della quale 
diremo appresso. 

Vittorio Emanuele II vi è rappresentato in tutta 
la sua gloria, non solo in pittura ma anche in marmo. 
Il pennello di Stefano Ussi lo mostra come unifica- 
tore di tutta Italia e rivendicatore della Corona di 
ferro. Questo quadro, oltre al merito artistico, ha un 
valore anche storico, come quello che è stato testi- 
mone ed auspice di tutte le deliberazioni del Senato, 
a Firenze ed a Roma, dal 1866 al 1878. Collocato 
com'è, potrebbe parere esorbitantemente lungo nella 
sua parte superiore, mentre nell’Aula delle sedute, 
guardando da sotto in sopra, la distanza si raccor- 
ciava. Per temperare questa sfavorevole impres- 
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sione, piuttosto che appigliarsi al barbaro partito 
di scortarlo di venti o trenta centimetri, si è ricorso 
ad un altro compenso. Si sono collocati sulie porte 
che lo fiancheggiano i ritratti a mezzo busto delle Re- 
gine Maria Teresa e Maria Adelaide, madre e moglie 
del Gran Re. Per tal modo l’occhio si appaga discor- 
rendo a dritta ed a sinistra del quadro principale, 
senza troppo fermarsi sulla parte di esso che può pa- 
rergli eccessiva. E d'altronde l'effigie di queste due 
Regine era un complemento indispensabile per una 
gran sala, che tutta riproduce la Dinastia regnante. 
Seguono i ritratti di Umberto e di Margherita 
negli anni lieti della loro giovinezza, opere prege- 
volissime del pittore Guglielmo De Sanctis; e final- 
mente quelli dei Sovrani attuali, dipinti dal Caprile. 
Nella seconda sala si trovano ritratti più pic- 
coli di Principi della stessa Casa. 
Tanto in questa quanto nella precedente, sono 
distribuiti e quasi subordinati al busto di Vittorio 
Emanuele, che giganteggia sopra una colonna ric- 
chissima di marmo antico, i busti di insigni Sena- 
tori, o Presidenti dell'Assemblea, o strenui capi- 
tani, che con la mano o col senno efficacemente 
| aiutarono l'impresa immortale. 
Da qualche tempo si è smesso il costume di 
rappresentare i Presidenti dell'alto Consesso, come 
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si faceva prima, con erme troppo modeste, e quelli 
che si trovavano effigiati in questa forma sono tutti 
raccolti nella galleria d’ingresso. 


SALA UMBERTO 


È A quarta sala (non occorrendo parlaredella terza 
che è una stanza di passaggio per coloro che. 
salgono con l'ascensore) precede immediatamente 
l'Aula, ed è come un piccolo monumento destinato 
esclusivamente alla memoria di Umberto. Si po- 
trebbe obbiettare che a questo scopo avrebbe do- 
vuto scegliersi una sala più raccolta, ma è facile 
rispondere che altra non ne offriva il palazzo, avendo 
tutte fregi di secoli precedenti che s’intendevano 
rispettare. E d'altronde il Senato non volle già 
erigere al Re martire una cappella, ma riprodurne 
le sembianze e la vita gloriosa nel modo più effi- 
cace; e nonchè sottrarlo agli occhi dei Senatori e 
del pubblico in luogo appartato, volle invece met- 
terlo in evidenza, in una sala frequentata ed au- 
stera sì, ma non funebre. 

Essa è ampia, rettangolare, illuminata da due 
finestre che danno sul giardino, ed ha un soffitto 
ricchissimo a cassettoni dorati. Una fascia a fondo 
di color di bronzo, con lettere dorate a rilievo, gira 
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tutto intorno come fregio, e ricollega la ricchezza 
del soffitto con la monumentale semplicità delle pa- 
reti, dipinte ad encausto in bianco tirante al giallo. 
Le lettere riproducono le parole che Re Umberto 
pronunziò salendo al Trono: 


AL TERMINE DELL’ARDUO CAMMINO CHE OGGI PRENDO 
A PERCORRERE IO NON AMBISCO ALTRO CHE MERITARE 
QUESTA LODE: EGLI FU DEGNO DEL PADRE 


e furono disposte in modo che l’ultima frase cam- 
peggia isolata su tutta una parete. La scelta di 
questo motto è notevole, perchè è il più affettuoso 
fra'tanti altri dello stesso Sovrano. 

Di rimpetto a chi entra, dall'alto di una base 
commessa di ricchi marmi orientali, domina tutta 
la parete il busto di bronzo del Re, avvolto in un 
ampio mantello con le pieghe raccolte dalla mano 
destra sul petto. Il Senatore Monteverde, che lo ha 
modellato. con memore affetto e con grande intel- 
letto d’arte, nella espressione del volto ha saputo 
mirabilmente contemperare la maestà regia con 
la nota benignità dell’indole. 

Di rincontro sono due bassorilievi di bronzo, 
chiusi nella stessa cornice di marmo rosso, uno ret- 
tangolare biù grande, l’altro più piccolo a forma 
di medaglia. Entrambi sono opera della signora 
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Lancelot Croce, e rappresentano Umberto nei 
due punti culminanti della sua vita di soldato e 
di Re. | 
Il bassorilievo più grande ritrae quel fatto d’armi 
nel quale Egli ebbe a combattere con magnanimità di 
Principe e temerità di soldato: fatto d’arme rimasto 
nella storia d’Italia col nome di «Quadrato di Villa- 
franca». Il Conte Stanislao Grimaldi, notissimo ar- 
tista militare delRisorgimento italiano, lo ritrasse in 
quello stesso anno con una stampa divenuta celebre, 
che a ragion veduta fu scelta per essere tradotta 
in bronzo. L’opera presentava la grande difficoltà 
di dover dare rilievo e fierezza alla figura del gio- 
“vane Principe, trovantesi per necessità del soggetto 
in seconda linea, circondato dagli Ulani Austriaci. 
Eppure è facile scorgere come nel bronzo della si- 
gnora Croce la figura anzidetta, con una profon- 
dità di prospettiva che ricorda i bassorilievi del 
Ghiberti, spicchi anche da lontano sopra quella 
moltitudine di assalitori a cavallo, che occupano il 
davanti del quadro. i 
Il medaglione rappresenta Re Umberto a Napoli 
fra i colerosi. Il pietoso episodio, immaginato dalla 
stessa artista, non poteva essere più felicemente 
espresso, e la figura del Re, avvegnachè in piccolo, 
è somigliantissima. Corrono intorno le parole che 
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Umberto rispose all'invito di recarsi alle feste di 
Pordenone, mentre a Napoli cadevano a migliaia 
le vittime del morbo: 


A NAPOLI SI MUORE VADO A NAPOLI. 


Parole sublimi che nessuno avrebbe osato di sug- 
gerire al Sovrano, ma sgorgarono spontanee dal 
suo gran cuore. 

Un medaglione più grande, sulla parete a sinistra 
di chi entra, reca l'effigie dell’Augusta Vedova 
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con la croce sul petto ed un velo sottilissimo in- 
torno al capo. È 

Chi ricorda le trepide angosce dei giorni ch 
tennero dietro all’infausto 29 luglio, non ignora di 
quanta forza d’animo desse prova la prima Regina 
d’Italia, al cui energico intervento si deve la bre- 
vità dell’interregno. A questa maschia virtù si 
rende opportunamente omaggio con le parole che 
girano intorno all’effigie, e tengono luogo della 
leggenda ufficiale. Sono le stesse che otto secoli 
prima san Pier Damiano (Petrus peccator mona- 
chus) rivolgeva all'antenata di Lei, Adelaide con- 
tessa di Torino, per il cui matrimonio con Oddone, 
figliuolo del Biancamano, i Savoia varcarono le 
Alpi e divennero Marchesi in Italia: 


VIRILE ROBUR FEMINEO REGNAT IN PECTORE. 


Per esse risvegliasi l’eco di tempi lontani, e l'odierna 
grandezza della Dinastia si ricollega alle sue origini. 

Sulla tavola intagliata che si trova sotto il me- 
daglione, ad evitare altre figure che nella Sala 
Umberto non avrebbero trovato posto opportuno, 
fu collocato un vaso di bronzo imitato dall'antico. 
Esso ha la forma notissima dei vasi a tre anse 
(Aydria), con un fregio di ovoli sul labbro supe- 
riore ed un meandro in basso, che serve, giusta 
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il costume, di suolo alle figure della scena. La rap- 
presentanza, squisitamente incisa dal Sirletti, è di 


quelle che d’ordinario si trovano sui vasi funerari 
greci (/echytos), e mostra l'onere che si rendeva 


= 28.= 


ai morti, con libazioni, serti, bende ed altri doni. 
La tomba è sormontata da un cippo coronato di 
acanto, pianta eminentemente funebre presso gli 
antichi. Sui gradini della tomba è seduta una 
donna discinta e scalza, con i capelli giù per le 
spalle, ed in un abbandono che tutta ritrae la sua 
mestizia. In questa donna; che può essere una per- 
sona della famiglia del defunto, alcuni archeologi 
vedono simboleggiata l’anima che medita malinco- 
nicamente il mistero della morte. A destra è l’an- 
cella che apporta il cesto coi doni; a sinistra un 
efebo col petaso dei cavalieri ateniesi, il vzator, 
come lo chiamano gli archeologi, il quale domanda 
spiegazione, ed è la figura solita a rinvenirsi su 
questi vasi. Sui gradini si leggono le parole 


TO TAP TEPAY EXTI BANONT®ON 


che sono un mezzo verso di Omero, tradotto ridon- 


dantemente dal Monti: 
.. «alle defunte 


Anime forti onor supremo e caro, 


e che, con la semplicità del poeta greco, letteral- 
mente suona: Poichè questo (la tomba e il cippo) 
è l'onore dovuto ai morti. 

Questa riproduzione si ottenne facendo incidere 
le figure nel bronzo non ancor patinato, che perciò 
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rifulgono a un dipresso di color d’oro, e dando poi la 7 


patina scura a tutto il resto del vaso. È lo stesso pro- 
cesso che seguivano gli antichi, contornando a pen- 
nello le figure sulla terracotta, e dando poi a tutto 
il vaso una vernice nera destinata a servir loro di 
campo. La fusione è opera del Nelli. 

Sull’ ultima parete campeggia fra le due fine- 
stre una targa di bronzo, di sagoma semplice e 
severa, portante una iscrizione dettata dall'A; la 
quale rispecchia e riassume le impressioni dello 
spettatore: » 

REGEM PIETATE INSIGNEM ET ARMIS 
HEU! NEC SUA PLURIMA VIRTUS 
NEC GLORIA TANTI GENITORIS 

TEXIT 


Delle due finestre, su quella a sinistra è segnata 
in chiaroscuro l’infausta data del 29 luglio 1900; 
su quella di destra, l’altra della inaugurazione della 
sala, l’anno 1903, il giorno 20 novembre, genetliaco 
di Sua Maestà la Regina Margherita. 


AULA 


ne da questa sala all’Aula delle sedute, il 
quale prima era irregolare ed angusto, è stato 
allargato, rialzato e adorno di vetrine e di porte; 
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e a farlo più chiaro, si è seguito il sistema di trat- 
tarne ad encausto le pareti. Questo è l’ ultimo la- 
voro di quelli annoverati nel presente scritto. 

L’Aula delle sedute è molto elegante e raccolta, 
e grandi miglioramenti le furono apportati recen- 
temente, massime sfondando il secondo ordine delle 
tribune per ottenere un’alta e magnifica loggia, de- 
stinata alla Regina ed alla Corte, nelle solenni 
occasioni di convc cazione del Parlamento. A questa 
tribuna reale si accede dal secondo piano, tra- 
versando due corridoi da poco allargati, e due 
sale, l’ultima delle quali, tutta ricoperta di arazzi, 
è munita di una breve e spaziosa scala marmorea, 
per cui si discende nel palco. ; 

Di contro è il banco della Presidenza, sormon- 
tato dal quadro del Sovrano regnante. Sotto a questo 
sta il busto di Carlo Alberto, con una lapide di 
marmo la quale riporta le memorande parole che 
Egli, due mesi prima di morire, rispose alla Deputa - 
zione del Senato, che da Torino andò ad inchinarlo 
nel suo sconsolato e volontario esilio di Oporto: 


LA TESTIMONIANZA COSÌ DISTINTA DI STIMA E DI AF- 
FETTO DATAMI DAL SENATO GIUNGE CARISSIMA AL MIO 
CUORE. LA NAZIONE PUÒ AVER AVUTO PRINCIPI MIGLIORI 
DI ME, MA NESSUNO CHE L'ABBIA AMATA TANTO, PER 
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FARLA LIBERA INDIPENDENTE E GRANDE, ‘PER REN- 
DERLA PIENAMENTE FELICE HO FATTO TUTTI I MIEI 
SFORZI, HO COMPIUTO CON PRONTO E LIETO ANIMO TUTTI 
I SACRIFIZI. IL MIO PERSONALE INTERESSE NON EBBE 
MAI IL MENOMO PESO NELLA BILANCIA DEGLI INTERESSI 
PUBBLICI. MA ANCHE I SACRIFIZI HANNO UN LIMITE CHE 
NON SI PUÒ VARCARE, ED È QUANDO NON S'ACCORDANO 
PIÙ COLL’ONORE. VIDI GIUNTO IL MOMENTO IN;CUI AVREI 
DOVUTO TOLLERARE COSE ALLE QUALI L’ANIMO MIO AL- 
TAMENTE RIPUGNAVA. INVIDIAI LA SORTE DI PERRONE E 
DI PASSALACQUA, CERCAI LA MORTE E NON LA TROVAI. 
ALLORA CONOBBI CHE NON AVEVO ALTRO PARTITO CHE 
RINUNZIAR LA CORONA. LA DIVINA PROVVIDENZA NON 
HA PERMESSO CHE PER ORA SI COMPIESSE LA RIGENE- 
RAZIONE ITALIANA. CONFIDO CHE NON SARÀ CHE DIFFE- 
RITA, E CHE NON RIUSCIRANNO INUTILI TANTI ESEMPI 
VIRTUOSI, TANTE PROVE DI GENEROSITÀ E DI VALORE 
DATE DALLA NAZIONE, E CHE UN’ AVVERSITÀ PASSEG- 
GERA AMMONIRÀ SOLAMENTE ,I POPOLI ITALIANI AD 
ESSERE UN'ALTRA VOLTA PIÙ UNITI OND' ESSERE IN- 
VINCIBILI. 


Queste parole, riferite dai Commissari del Se- 
nato ai loro colleghi di Torino, furono accolte da un 
tuono di applausi, e l'Alto Consesso decretò che 
fossero scolpite in una lapide e collocate dietro al 
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banco della Presidenza, sotto l'effigie del Generoso 
che le aveva pronunziate. 

Così nel palazzo del Senato, l’Aula e le sale 
contigue raccontano, con visibile parlare, la storia 
della nostra Dinastia, che in poco più di mezzo 
secolo, fra l’assiduo alternarsi di speranze e di 
timori, di giorni, lieti e d’infausti, ha redento 
l’Italia, e condottala a Roma 


termine fisso d’eterno consiglio. 


BIBLIOTECA 


I rimane a parlare della Biblioteca, diventata 
molto importante, e che negli ultimi anni si è 
arricchita di una collezione di Statuti municipali, 


unica in Italia, oltre a preziosi incunabuli ed opere 


artistiche di gran valore. Di mano in mano che 
si andava accrescendo, si facea più vivo il bisogno 
di ampliarla, e quindi la necessità di nuove costru- 
zioni. Come è oggi, essa si compone di due grandi 
saloni, uno bislungo che è l’antico, ed uno qua- 
drangolare, aggregato di poi, senza tener conto 
di altre stanze minori e del salone a pianterreno, 
sottoposto a quello di cui siamo per discorrere; 
salone che*si apre sul giardino con vathinaizia 
prospettiva. 
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Fra i due saloni del piano superiore tramezza 
una elegante tribuna a tre nicchie, opera del- 
l'ingegnere Koch, che fu l'architetto della nuova 
Biblioteca, finita di costruire nel 1888, ma arre- 
data di tutto punto sotto la Presidenza Farini. 
Ad evitare la luce dall’alto, che a Roma in estate 
eleva la temperatura ad un grado insopportabile, 
egli aperse ai due lati della nuova sala grandi fi- 
nestre. Per riguadagnare lo spazio, perduto in alto 
per i libri, immaginò un sistema molto ingegnoso, 
per il quale, a dritta ed a sinistra, tutta la sala 
è distinta in otto piccoli scompartimenti, che costi- 
tuiscono altrettanti gabinetti di studio isolati, e 
coi loro corpi avanzati compensano largamente 
dello spazio. perduto. 

Nell’Abbazia di Westminster (la Santa Croce 
dell'Inghilterra), un lato della navata trasversale 
ha preso il nome di Poets Corner, perchè ivi sono 
riuniti i monumenti dei grandi poeti e dei grandi 
artisti inglesi, non esclusi i più celebri interpreti 
delle tragedie di Shakespeare. Un concetto simile 
ha presieduto alla riunione in questa Biblioteca 
delle effigie di tutti quei Senatori, che per titoli 
‘ scientifici letterari od artistici, hanno meritato 
l'onore del busto, Queste immagini per la maggior 
parte sono collocate sopra colonne quadrangolari 
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di alabastro, le quali, addossate ai prolungamenti 
delle accennate divisioni, fanno bellissimo effetto. 
Così trovansi raccolti in questa sala: Manzoni, 


Mamiani, Gino Capponi, Amari, D'Azeglio ed altri 
sommi, che l’Alto Consesso si onora di avere avuto 
a colleghi. 


Nella tribuna che precede, occupano le tre nic- 
chie i busti di tre grandi, i quali, non perchè 
Senatori (chè due di essi non lo furono mai) ma per- 
chè auspici dei nuovi fati d’Italia, sono stati innal- 
zati ai medesimi onori: Leopardi, Gioberti e Verdi, 
Quest'ultimo non solo come Senatore, ma come 
artista già grande nel 1848, e che ha accompa- 
gnato fino alla mortelo svolgimento ulteriore dei de- . 
stini della nuova Italia. Essi sono opera del Senatore 
Monteverde, al cui nome è debitamente intitolata 
questa tribuna, che è come un vestibolo alla Biblio- 
teca propriamente detta. Grazie sieno rendute al 
patriottico artista, il quale con dotto scalpello seppe 
far rivivere le sembianze di quei tre, che hanno 
forse avuto la maggiore influenza politica sulle 
generazioni contemporanee. Il concetto che ispirò 
siffatta scelta è espresso nella iscrizione latina dello - 
stesso A., la quale corre sotto la base della cupola: 


NOVAE ITALIAE FATORUM AUSPICES COMITESQUE SCRI- 
PTORES CARMINA PLECTRA. 


CONCLUSIONE 


È antica e profonda convinzione dell’A. che un 
monumento ha tanto più d’efficacia’’e d’ ec- 
cellenza, quanto più folta è la schiera di idee ac- 
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cessorie e d’ echi lontani, che risveglia nell'animo 
dello spettatore. E però quando si innesta acconcia- 
mente il nuovo sull’antico, si ottiene un risultato più 
estetico che non costruendo di sana pianta un edi- 
fizio, il quale, anche ammesso che abbia linee archi- 
tettoniche correttissime, è pur sempre povero 
di ricordi. Nè, così facendo, vi è da temere la di- 
sparità degli stili che ne conseguita; perchèle grandi 
moli ed il tempo hanno una virtù armonizzatrice cui 
nessun architetto raggiunge. Non accade rammen- 
tare che l'onore di Roma ed una delle sue più grandi 
attrattive sono quelle basiliche medioevali, dove i 
secoli, l’ uno appresso dell’ altro, hanno lasciato la 
loro impronta, come fa la natura con le stratifica- 
zioni geologiche. Una chiesa nuova, costruita con 
perfetta omogeneità di stile, ‘e sia pure il Duomo 
di Colonia, non può suscitare quel tumulto di me- 
morie, che ci assale alla vista di S. Clemente, 
ovvero di quella Santa Maria Nuova, la quale, 
edificata sugli avanzi del tempio di Venere e Roma, 
ha attraversato il medio evo e l'età moderna, ed è 
ancor oggi la conscia e silenziosa compagna delle 
rovine del Foro. 

Conseguentemente a questi principii, nell’ am- 
pliare ed abbellire il palazzo Madama, si è cercato 
sempre di rispettare, e sovente si è messo in mag- 
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gior luce, quello che v'era di antico, aggiungen- 
dovi però come il suggello dell’Italia moderna col 
ricordo della sua gloriosa storia recente. Per tal 


guisa d medio evo, rappresentato dalla torre dei 
Crescenzi, le cui fondamenta, com'è già stato detto, 
furono rinforzate, succede il Cinquecento del tempo 
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migliore, quale apparisce in quel portico sul giar- 
dino, che ha avuto sicuramente origine sotto i 
primi Medici, ed al quale si è inteso di apporre 
quasi una data certa con lo stemma Mediceo ed i 
gigli delia Repubblica fiorentina. Nel secolo se- 
guente, meno fortunato per l'arte, il Cigoli eseguì 
la facciata su piazza Madama e le decorazioni se- 
centistiche delle stanze, che si svolgono in quadrato 
d’intorno al cortile. I Lorenesi ed il Governo ponti- 
ficio ampliarono questo quadrato, dal lato orientale, 
verso la via della Dogana Vecchia, comprendendo 
fra le antiche e le nuove costruzioni un’ ampia 
corte, che è poi scomparsa per far posto all’Aula 
ed alla tipografia del Senato. Senonchè la sala’ 
Maccari ed il suo arredamento, quello delle stanze 
reali, che abbiamo a. suo luogo descritte, 1’ Aula 
stessa e la rotonda della Biblioteca hanno impresso 
oramai l’orma indelebile della nuova Italia. su 
questo insieme di edifizi, vari di tempo e di stile, 
che oggi si comprende tutto sotto il nome di Pa- 
lazzo del Senato. 

Se il Governo italiano, per l'insediamento dei 
grandi Corpi dello Stato, si fosse attenuto alle 
medesime norme, molti palazzi antichi, dei quali 
Roma era a buon diritto orgogliosa, non sareb- 
bero diventati proprietà di nazioni straniere o di 
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ricchi speculatori; e adattandoli ai nuovi bisogni 
con gusto e senso d’arte, si sarebbe evitata la 
necessità di tanti edifizi ex-novo, che non tutti ab- 
belliscono Roma, benchè sieno costati decine e de- 
cine di milioni. 

E qui viene in taglio di osservare che tutte le 
opere fatte eseguire dalle Presidenze del Senato 
dal 1888 ad oggi, nonchè obbligare ad accrescere 
la dotazione, ascendente a lire cinquecentomila 
annue, non impedirono una serie di successive 
diminuzioni, per le quali l’Erario, durante questo 
periodo, ha risparmiato circa un milione su quello 
che avrebbe speso, se la dotazione fosse rimasta 
«quale era nei primi anni. 

GiovaNNI BARRACCO 


Senatore del Regno, 
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